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(Istruzione pubblica e belle arti) 

GIOVEDÌ 15 OTTOBRE 1964 
(26a seduta, in sede deliberante) 

Presidenza del Presidente RUSSO 

I N D I C E 

DISEGNI DI LEGGE 

« Norme concernenti taluni servizi di com­
petenza dell'Amministrazione statale delle 
antichità e belle a r t i» (652) (Seguito della 
discussione e rinvio): 

PRESIDENTE Pag. 358. 363 
MAIER, relatore 358 

« Interpretazione autentica degli articoli 
11, 12, 20 e 22 della legge 28 luglio 1961, 
n. 831, e relative norme di applicazione» 
(656) {D'iniziativa dei deputati Leone Raf­
faele ed altri) {Approvato dalla Camera dei 
deputati) (Seguito della discussione e ap­
provazione con modificazioni) (1): 

PRESIDENTE 350, 353, 355, 356, 357 
CASSANO 355 

(1) Nel corso della discussione il titolo del dise­
gno di legge è stato così modificato: « Norme in­
terpretative e modificative della legge 28 luglio 
1961, n. 831, recante provvidenze a favore del per­
sonale direttivo ed insegnante delle scuole elemen­
tari, secondarie ed artistiche, dei provveditori agli 
studi e degli ispettori centrali e del personale ausi­
liario delle scuole e degli istituti distruzione secon­
daria ed artistica ». 

DONATI, relatore . . Pag. 350, 351, 353, 354, 356 
GRANATA 350, 354, 356 
LIMONI 352, 355, 356, 357 
MAGRI, Sottosegretario di Stato per la pub­
blica istruzione .350, 351, 353, 354, 355, 356, 357 
PIOVANO 350, 351, 352 
ROMANO 351, 352, 354 
SPIGAROLI 351, 352, 353, 354, 355 
TRIM ARCHI 354 

La seduta è aperta alle ore 10,15. 

Sono presenti i senatori : Baldini, Cassano, 
Donati, Farneti Ariella, Giardina, Granata, 
Levi, Limoni, Maier, Morabito, Moneti, Ver­
na, Piovano, Romano, Rovere, Russo, Salati, 
Scarpino, Schiavetti, Spigaroli, Stirati, Tri-
marchi e Zaccari. 

A norma dell'articolo 18, ultimo comma, 
del Regolamento, la senatrice Romagnoli 
Carettoni Tullia è sostituita dal senatore 
Bernardi. 

Intervengono i Sottosegretari di Stato per 
la pubblica istruzione Caleffi e Magri. 
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M O N E T I , Segretario, legge il proces­
so verbale della seduta precedente, che è ap­
provato. 

Seguito della discussione e approvazione, 
con modificazioni, del disegno di legge 
d'iniziativa dei deputati Leone Raffaele ed 
altri: « Interpretazione autentica degli ar­
ticoli 11, 12, 20 e 22 della legge 28 luglio 
1961, n9 831, e relative norme di applica­
zione » (656) {Approvato dalla Camera dei 
deputati) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no reca il seguito della discussione del di­
segno di legge d'iniziativa dei deputati Leo­
ne Raffaele, Rampa, Savio Emanuela, Berte, 
Caiazza, Fusaro, Agosta, Buzzi, Franceschi-
ni, Romanato, Pitzalis, Elkan e Titomanlio 
Vittoria : « Interpretazione autentica degli ar­
ticoli 11, 12, 20 e 22 della legge 28 luglio 1961, 
n. 831, e relative norme di applicazione », 
già approvato dalla Camera dei deputati. 

Ricordo alla Commissione che in prece­
denti sedute sono stati approvati gli artico­
li da 1 a 4 rinviando la deliberazione sugli 
articoli 5 e 6 e sui relativi emendamenti in 
considerazione dell'opportunità di un ulterio­
re approfondimento della materia. Vorrei 
pregare il senatore Donati di informare la 
Commissione sulle conclusioni che in pro­
posito sono state raggiunte. 

D O N A T I , relatore. Ci siamo riuniti in 
un piccolo gruppo : Spigaroli, Limoni ed io, 
del Senato, l'onorevole Franceschini, della 
Camera e il sottosegretario Magri. Abbiamo 
esaminato l'articolo 5 e siamo giunti alla con­
clusione che sia veramente superfluo in quan­
to esso si riferisce, in sostanza, a quegli inse­
gnanti che hanno beneficiato, in virtù del di­
segno di legge n. 733, da noi approvato, della 
eliminazione della prova d'esame e, quindi, 
di una rapida procedura per la propria siste­
mazione. Per di più, si verificherebbe questo : 
che coloro i quali hanno diritto di essere 
assunti in ruolo con l'applicazione dell'arti­
colo 11 della legge n. 831, sarebbero in pos­
sesso di titoli di servizio inferiori rispetto a 

quelli che vengono, invece, sistemati con l'ar­
ticolo 22, e non si può, evidentemente, am­
mettere che venga data loro la precedenza. 

Per queste considerazioni, pertanto, ri­
teniamo che convenga senz'altro sopprimere 
l'articolo 5. 

L'articolo 6, invece, verrebbe formulato 
in una maniera più ampia, onde accoglie­
re, in sostanza, anche lo spirito dell'emen­
damento proposto dal senatore Piovano, nel 
senso, cioè, di riaprire i termini e creare del­
le graduatorie suppletive, ma naturalmente 
secondo un criterio di parità tra coloro che 
avevano già presentato la domanda e coloro 
che, invece, non l'avevano presentata. 

G R A N A T A . Perchè chiamarle « sup­
pletive »? Io direi « integrative »! 

D O N A T I , relatore. Si chiamino sup­
pletive o integrative — se preferite — rispet­
to alle graduatorie che hanno già avuto re­
golare applicazione. In sostanza, eliminan­
do l'articolo 5, l'articolo 6 non si riferisce 
più agli insegnanti tecnico-pratici di cui al­
l'articolo 22, ma a quelli di cui agli articoli 
1, 2, 3 e 4 della legge n. 831 i quali a loro 
volta rientrano nell'articolo 11, che ha già 
avuto applicazione in quanto le graduato­
rie sono operanti e le nomine già avvenu­
te. Di conseguenza, bisogna fare delle gradua­
torie suppletive o integrative per non scon­
volgere quelle che già hanno avuto attua­
zione. 

P I O V A N O . Credo di aver capito lo 
spirito della proposta del senatore Donati, 
con la quale sostanzialmente concordo, che 
cerca di rimuovere una situazione abnorme. 
Naturalmente, però, prima di accettare la 
proposta della soppressione dell'articolo 5 
è necessario conoscere la futura dizione del­
l'articolo 6. 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Il nuovo testo del­
l'articolo 6 potrebbe essere il seguente: 

« Gli insegnanti in possesso dei requisiti 
e nelle condizioni stabilite dai precedenti ar­
ticoli della presente legge saranno inclusi in 
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graduatorie suppletive a quelle già compila­
te ai sensi dell'articolo 17 della citata legge 
28 luglio 1961, n. 831, secondo l'ordine di gra-
toria stabilito dal primo comma di tale arti­
colo. 

A tale fine i predetti insegnanti dovran­
no, entro il termine di 60 giorni dall'entrata 
in vigore della presente legge, presentare 
domanda corredata dei documenti indica­
ti nei decreti ministeriali del 1° settembre 
1961, 26 ottobre 1961,18 agosto 1962 e 1° apri­
le 1963, di attuazione della legge 28 luglio 
1961, n. 831, o facendo iriferimento ai docu­
menti già eventualmente presentati allo stes­
so fine. 

Le nomine conseguite ai sensi della pre­
sente legge hanno decorrenza con effetto giu­
ridico dal 1° ottobre 1962 ». 

R O M A N O . Gli insegnanti tecnico^pra-
tici sono compresi? 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Sono compresi tutti 
gli insegnanti che vengono considerati da 
questo disegno di legge. 

D O N A T I , relatore. Saranno cioè com­
presi tutti coloro che hanno i titoli di cui 
all'articolo 22 della legge n. 831. 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. L'articolo 1 di que­
sto disegno di legge ha voluto prendere in 
considerazione tutti coloro che abbiano con­
seguito il titolo di abilitazione all'insegna­
mento con votazione non inferiore ai 7 de­
cimi anche se non congiunto a laurea, non­
ché tutti gli insegnanti ex combattenti ed 
assimilati ed i perseguitati politici e razziali 
per i quali è richiesta l'abilitazione comun­
que conseguita. 

S P I G A R O L I . Vorrei far presente 
che con la proposta del senatore Donati 
di sopprimere l'articolo 5, questo disegno di 
legge non conterrà più espliciti riferimenti 
agli insegnanti tecnico^ ratici. Pertanto, tutti 
gli emendamenti che a questo riguardo erano 
stati presentati, tra i quali ce ne era uno 
mio relativo alle insegnanti tecnico-prati­

che precedentemente escluse dai concor­
si a cattedre, potrebbero essere, secondo 
me, riproposti in relazione all'articolo 22 
della legge n. 831 al quale viene pratica­
mente demandata la disciplina dell'ingres­
so nei ruoli di questi insegnanti, disciplina 
che è poi quella dell'assegnazione delle cat­
tedre che non sono state occupate dagli in­
segnanti tecnico-pratici idonei; quindi, il 
problema dell'equipollenza deve essere ora 
posto in relazione all'articolo 22 della legge 
n. 831. 

Come ha ben detto il senatore Donati, 
l'articolo 5 di questo disegno di legge appa­
re non necessario in quanto, se fosse man­
tenuto, stabilirebbe l'ingresso nei ruoli de­
gli insegnanti tecnico-pratici, in virtù della 
legge n. 831, in una forma molto anomala, 
avrebbero cioè la precedenza persone con re­
quisiti notevolmente inferiori rispetto ad al­
tre. L'articolo 5 consentirebbe infatti che 
avessero la precedenza nell'ingresso nei ruo­
li insegnanti che hanno prestato servizio ne­
gli anni 1959-60-61, rispetto ad insegnanti 
che, come prescritto nell'ottavo comma del­
l'articolo 22 della legge n. 831, hanno al loro 
attivo cinque armi di servizio. 

Purtroppo, questo inconveniente si è già 
verificato e sono in ruolo insegnanti che, per 
la loro anzianità di servizio, non lo avrebbe­
ro meritato. 

P I O V A N O . Abbiamo creato un pre­
cedente che ora non si può ignorare. 

S P I G A R O L I . Il nostro compito deve 
essere quello di disciplinare questa materia 
in modo che non si verifichino incongruenze; 
non possiamo infatti permettere che entrino 
in ruolo insegnanti tecnico-pratici con soli 
due o tre anni di servizio, e che abbiano 
la precedenza su altri insegnanti con 5 anni 
di anzianità; se non eliminassimo dal testo 
in discussione l'articolo 5, questo potrebbe 
verificarsi. 

Dobbiamo inoltre tener presente che i 
posti disponibili sono limitati e che si devo­
no sistemare gli insegnanti di ruolo speciale 
transitorio; ora si stabilisce anche per gli 
insegnanti tecnico-pratici la possibilità di 
entrare nei ruoli, di beneficiare di un certo 
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numero di posti, ma bisogna procedere con 
senso di giustizia nell'assegnazione di tali 
posti riservandoci, eventualmente, di rifor­
mare la legge n. 831. 

I 
R O M A N O . Come si combina il detta­

to dell'ottavo comma con quello del sesto 
comma dell'articolo 22 della legge n. 831? 

S P I G A R O L I . Tutti abbiamo am­
messo che il testo del sesto comma dell'arti­
colo 22 della legge n. 831 ha una formula­
zione poco felice, ma non per questo dob­
biamo creare una situazione irregolare quale 
quella che si determinerebbe insistendo nel­
la applicazione di tale comma, facendo cioè 
beneficiare della norma anche gli insegnan­
ti tecnico-pratici. 

In questo caso, infatti, verremmo ad avere 
tre diverse categorie di insegnanti tecnico-
pratici che beneficiano della legge n. 831 : 
quelli che entrano nei ruoli senza sostenere 
gli esami cioè, gli idonei; quelli che potrebbe­
ro beneficiare della legge in base al sesto 
comma dell'articolo 22 e che dovrebbero ave­
re come requisito il titolo per partecipare ai 
concorsi ed un servizio prestato negli anni 
1959-60-61; ed, infine, quegli insegnanti per 
i quali si richiedono prestazioni maggiori, 
cioè 5 anni di servizio ed il servizio negli an­
ni 1959-60-61. 

Vi pare giusto tutto questo? Credo di no; 
perchè, ripeto, potrebbe entrare nei ruoli 
un insegnante con soli due anni di servizio 
ed un buon titolo di abilitazione mentre 
potrebbe non entrarvi un altro insegnante 
con ben 5 anni di servizio al suo attivo. 

Pertanto, torno ancora a ripetere che sa­
rebbe opportuno eliminare dal testo del di­
segno di legge l'articolo 5 in modo che tutti 
i posti rimasti disponibili, dopo la sistema­
zione dei 112 che non sono insegnanti tecni­
co-pratici e degli idonei, vengano lascia­
ti a disposizione degli insegnanti tecnico-pra­
tici con 5 anni di servizio e che abbiano la­
vorato negli anni 1959-60-61. 

L I M O N I . I l 12 insegnanti di cui so­
pra hanno beneficiato di una interpretazio­
ne sui generis e, secondo me, erronea del 
sesto comma dell'articolo 22 della legge nu­
mero 831. 

Ora, se tale interpretazione erronea si 
continua ad usare quegli insegnanti tecnico-
pratici che non sono né idonei, né settedeci-
misti, né hanno 5 anni di servizio con questa 
qualifica potrebbero, se non tutti, in gran 
parte, essere assunti e trarre vantaggio dalla 
legge n. 831. Questa interpretazione, pertan­
to, è da abbandonare e bisogna, di conseguen­
za, abolire l'articolo 5 di questo provvedi­
mento tenendo presente che il principio cui 
è stata informata la legge n. 831 era quello 
di far entrare nei ruoli soltanto quegli inse­
gnanti che avessero una determinata anzia­
nità di servizio, determinate qualifiche o 
avessero superato esami di concorso conse­
guendo un certo punteggio. 

Se ora noi partissimo dal concetto che 
tutti gli insegnanti, indistintamente, devono 
beneficiare di queste norme consacreremmo 
l'interpretazione erronea che, ripeto, è stata 
data al sesto comma dell'articolo 22 della 
legge n. 831. Pertanto, conservare l'articolo 5 
di questo provvedimento mi pare che signi­
ficherebbe andare al di là dei limiti fissati 
dalla legge n. 831 anche perchè, giusta l'os­
servazione fatta dal senatore Donati, con 
l'articolo 5 si verrebbero a porre in una si­
tuazione di vantaggio insegnanti tecnico-pra­
tici che hanno meno titoli per entrare nei 
ruoli di quanti non ne abbiano insegnanti di 
cui al comma ottavo dell'articolo 22 della 
legge n. 831. 

P I O V A N O . Mi pare che si sottova­
luti la gravità di un dato di fatto che non 
possiamo trascurare; la circostanza che ci 
sia un gruppo di 112 insegnanti che, per mo­
tivi fortuiti e non certamente per loro meri­
ti particolari, sono potuti entrare nei ruo­
li mi pare che dovrebbe preoccupare il Se­
nato che deve sempre cercare di ispirarsi 
a criteri di giustizia. 

Pertanto, allo stato dei fatti, delle due 
luna : o si sentenzia che Timmissione dei 112 
insegnanti nei ruoli è avvenuta al di fuori 
della legge — non so se questa sia la sede 
più competente per far ciò, o se sia pre­
feribile che il Governo si faccia promotore 
di un provvedimento per estromettere que­
ste 112 persone dai ruoli — oppure, se con­
sentiamo che i 112 insegnanti restino dove 
sono, abbiamo il dovere, non so fino a qual 
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punto giuridico, di provvedere affinchè be­
neficino della legge anche coloro che non ne 
avrebbero tutti i titoli ma che si trovano in 
situazione analoga ai 112 entrati in ruolo. 

Quando le cose sono avvenute, onorevoli 
senatori, bisogna tenerne conto ed agire di 
conseguenza! Non nego che la questione crei 
molta confusione, ma resta il fatto che la 
categoria interessata impugna, giustamente, 
un precedente che noi abbiamo consentito 
venisse a crearsi. 

Quanto sopra mi costringe dunque a pre­
gare la Commissione di voler rivedere la pro­
posta del senatore Donati e ad insistere nel 
nostro emendamento che avremmo potuto 
invece ritirare qualora si fosse trattato di 
una soppressione dell'articolo 5 compensata 
però da una precisazione nell'articolo 6. 

D O N A T I , relatore. Pregherei il sena­
tore Piovano di seguirmi in questo ragiona­
mento; per quel che riguarda i 112 insegnan­
ti di cui egli ha parlato, è chiaro che noi non 
possiamo oggi annullare gli effetti di una 
applicazione, se pur errata, di una norma 
di legge. 

Il senatore Piovano, inoltre, con il suo 
emendamento, propone di riconoscere il di­
ritto a beneficiare della legge agli insegnan­
ti che hanno la declatoria di equipollen­
za. Al che io osservo che, a mio avviso, que­
sti insegnanti — in base all'ultimo com­
ma dell'articolo 22 della legge n. 831 — so­
no nella stessa condizione di coloro che 
sono in possesso del titolo in quanto il 
suddetto comma dice : « I posti non 
assegnati a norma dei precedenti commi so­
no conferiti mediante esame consistente in 
una prova pratica, ai sensi dell'articolo 21, 
settimo comma, al quale sono ammessi gli 
insegnanti tecnico-pratici e gli insegnanti 
d'arte applicata, in servizio nell'anno scola­
stico 1959-60 e 1960-61, che in nessuno degli 
anni scolastici suddetti abbiano riportato 
qualifiche inferiori rispettivamente a " valen­
te " e a " distinto " e che abbiano comples­
sivamente 5 anni di servizio, in qualità di 
insegnante tecnico-pratico o in qualità di 
insegnante d'arte applicata, nonché in qua­
lità di incaricato o supplente di materie tecni­
che e di disegno tecnico per il cui insegna-

arti) 26a SEDUTA (15 ottobre 1964) 

mento erano in possesso del titolo di stu­
dio sufficiente secondo le disposizioni vigen­
ti in materia di incarichi e supplenze ». 

Ora, coloro che hanno la declaratoria han­
no titolo di studio sufficiente per accedere 
agli incarichi e alle supplenze, conseguente­
mente, hanno il pieno diritto di avvalersi del­
l'articolo 22. Ecco perchè il proposto emen­
damento non ha fondamento. Eliminato l'ar­
ticolo 5, tutti gli insegnanti tecnico-pratici 
entrano in base all'ultimo comma dell'arti­
colo 22. 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Bisogna solo tener 
presente che l'ultimo comma dell'articolo 
pone una condizione, quella cioè di avere 
cinque anni di servizio. Esso, quindi, si ap­
plica anche a coloro che siano in possesso 
della sola declaratoria di equipollenza pur­
ché abbiano cinque anni di servizio. Natu­
ralmente, però, non avrebbe senso estende­
re questa interpretazione al comma sesto, 
perchè allora avremmo un comma sesto 
in base al quale tutti possono entrare, anche 
senza alcun anno di servizio e, poi, un com­
ma ottavo in base al quale, invece, vengono 
richiesti i cinque anni di servizio. 

S P I G A R O L I . Posso dire che la 
categoria è orientata verso la soppressione 
dell'articolo 5; non ha assolutamente inte­
resse a che sia mantenuto. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun altro 
chiede di parlare, metto ai voti l'emenda­
mento soppressivo dell'articolo 5, presenta­
to dal senatore Donati. 

(È approvato). 

S P I G A R O L I . Soppresso l'articolo 5, 
gli emendamenti che erano stati presentati, 
devono essere riproposti in altra forma. 

Io ritengo di dover insistere sul mio emen­
damento relativo alle insegnanti tecnico-pra­
tiche per le ragioni già spiegate e sulle qua­
li ritengo di non dovermi dilungare. Si trat­
ta di un numero molto limitato di insegnanti 
in possesso di equipollenza rilasciata dal 
Consiglio superiore, costantemente escluse 
dai concorsi a cattedre in virtù del regio de-
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creto-legge 28 novembre 1933, n. 1554, che 
è stato applicato anche in regime democra­
tico. Ora mi pare che sia doveroso da parte 
della Commissione, proprio per un atto di 
giustizia, dare la precedenza assoluta, per la 
collocazione nel ruolo, a questa categoria di 
impiegate dello Stato che, in base a leggi rê -
strittive, non hanno potuto raggiungere de­
terminati gradi di carriera. 

D O N A T I , relatore. Non ho difficol­
tà ad accettare l'emendamento, benché riten­
ga che queste insegnanti, data la loro anzia­
nità, risulteranno comunque prime nella gra­
duatoria di cui all'articolo 22. 

Vorrei, piuttosto, raccomandare al Gover­
no, di dare rapido corso all'applicazione del­
l'ultimo comma dell'articolo 22, visto che 
sono state eliminate le difficoltà. 

G R A N A T A . Non possiamo ridur­
re il termine, relativo alla presentazione del­
la domanda da 60 giorni a 30 giorni? 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Bisogna diffondere la 
notizia e bisogna pure dare tempo a coloro 
che non avevano ancora presentata la doman­
da di preparare la documentazione. 

T R I M A R C H I . Le insegnanti cui si 
riferisce l'emendamento del senatore Spiga­
roli sono state escluse dai concorsi perchè 
erano donne? Mi scusi, senatore Spigaroli, se 
faccio tale domanda, ma in sostanza io vor­
rei dire questo : c'è stata una conquista gra­
duale di una maggiore libertà e di sempre 
maggiori diritti da parte della donna per 
l'accesso a tutte le carriere. Ora, se conside­
riamo che le donne in passato non potevano 
accedere alla magistratura e oggi, invece, lo 
possono, dovremmo allora ammetterle con 
effetto retroattivo? 

S P I G A R O L I . Per tutte le altre 
insegnanti c'è sempre stata la possibilità di 
partecipare ai concorsi; soltanto per questi 
pochi elementi l'interpretazione restrittiva 
dell'Amministrazione l'ha impedito. 

G R A N A T A . Non ho capito bene a 
quali motivi giuridici faceva riferimento la 
Amministrazione nell'adottare un criterio di­
scriminatorio nei confronti delle insegnanti 
per le quali ora il senatore Spigaroli chiede 
un diritto di precedenza assoluta. Se non 
comprendiamo questo, non possiamo votare 
con coscienza l'emendamento. 

S P I G A R O L I . Il regio decreto-legge 28 
novembre 1933, n. 1554, stabilisce: « Le Am­
ministrazioni dello Stato, comprese quelle 
con ordinamento autonomo, sono autorizzate 
a stabilire nei bandi di concorso per nomine 
ad impieghi, comunque denominati, nei ri­
spettivi servizi, l'esclusione delle donne dal­
le assunzioni ovvero i limiti entro i quali 
le assunzioni di personale femminile possono 
avere effetto. 

Restano ferme le disposizioni già in vigo­
re che sanciscono esclusioni o limitazioni al­
l'assunzione o alla carriera del personale 
femminile, eccetera ». 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. Il Governo per 
questo emendamento si rimette alla Com­
missione. Che posto avrebbe, comunque, nel 
testo se fosse accolto? 

S P I G A R O L I . Si tratterebbe di una 
modificazione all'articolo 22 della legge nu­
mero 831. 

R O M A N O . Bisognerà modificare il 
titolo del disegno di legge! 

S P I G A R O L I . Il titolo dovrà essere 
modificato in ogni caso, a prescindere dal 
mio emendamento. 

Il testo del mio emendamento sarebbe il 
seguente: 

« All'articolo 22 della legge 28 luglio 1961, 
n. 831, è aggiunto il seguente comma: 

" Le insegnanti tecnico-pratiche in pos­
sesso di equipollenza, rilasciata dal Consi­
glio superiore, precedentemente escluse dai 
concorsi a cattedre, ai sensi del regio decreto-
legge 28 novembre 1933, n. 1554, saranno col­
locate in ruolo con precedenza assoluta " ». 
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L I M O N I . Vorrei pregare il senatore 
Spigaroli di rendersi conto che una proposta 
del genere mette queste insegnanti in una 
condizione di particolare privilegio rispetto 
a tutti gli altri insegnanti della stessa cate­
goria. Se fosse vero- quello che egli dice, che 
queste insegnanti non hanno potuto, cioè, 
accedere all'insegnamento o ai ruoli in for­
za di una discriminazione di natura politica; 
allora la sua proposta sarebbe fondata. Mi 
sembra, però, che le cose non stiano in que­
sti termini perchè quel decreto si rifa alle 
leggi vigenti in quel momento, che va­
levano nei confronti di tutti, nel sen­
so cioè, che un determinato personale 
non poteva assumere certe funzioni. Cre­
do, quindi, che non si tratti di una discrimi­
nazione fatta su una base politica, alla qua­
le si dovrebbe riparare in questa sede, e non 
vedo pertanto il motivo per cui dovremmo 
porre in una posizione di privilegio tali in­
segnanti, quando esse, in sostanza, entran­
do nelle graduatore suppletive col vantaggio, 
naturalmente, di una maggiore anzianità ri­
spetto agli altri, saranno comunque collo­
cate ai primi posti e potranno quindi essere 
assunta nei ruoli. 

S P I G A R G L I . Come mai siamo sta­
ti tutti d'accordo nell'approvare quella leg­
ge, con la quale si dava a determinate im­
piegate dello Stato la possibilità di recu­
perare i benefici di carriera che avevano per­
duto in virtù di una legge discriminatoria 
di questo tipo? Il caso è identico! 

Per una ragione di giustizia io insisto nel 
mio emendamento. 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. Il Governo, ripe­
to si rimette alla Commissione. 

P R E S I D E N T E . Non resta allora 
che metterlo ai voti. 

Il senatore Spigaroli propone di aggiun­
gere un articolo, da inserire in luogo del sop­
presso articolo 5, salvo coordinamento, del 
seguente tenore: 

« All'articolo 22 della legge 28 luglio 1961, 
n. 831, è aggiunto il seguente comma: 

" Le insegnanti tecniconpratiche, in pos­
sesso di equipollenza rilasciata dal Consiglio 

arti) 26a SEDUTA (15 ottobre 1964) 

superiore, precedentemente escluse dai con­
corsi a cattedre ai sensi del regio decreto-
legge 28 novembre 1933, n. 1554, saranno col­
locate in ruolo con precedenza assoluta ». 

C A S S A N O . Dichiaro che mi asterrò 
dal voto. 

L I M O N I . Anch'io mi astengo dal 
voto. 

P R E S I D E N T E . Metto ai voti l'ar­
ticolo aggiuntivo proposto dal senatore Spi­
garoli. 

(È approvato). 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. In considerazio­
ne del fatto che questo provvedimento è sta­
to così ampiamente emendato, proporrei una 
ulteriore modifica al suo testo consistente 
nell'aggiunta di un articolo che preveda la 
soppressione del terzo comma dell'articolo 
5 della legge 28 luglio 1961, n. 831. 

Tale comma ha infatti determinato, dal 
punto di vista pratico, molte difficoltà in 

[ quanto esso stabilisce che: « Il provvedimen» 
r to di conferimento dell'incarico è soggetto 

al visto ed alla registrazione della competen­
te Ragioneria provinciale dello Stato e del­
l'Ufficio distaccato della Carte dei conti ». 

Ora, vari Provveditori agli studi e Capi 
di istituto hanno fatto notare che, essendo 
i triennalisti molto numerosi, la loro regi­
strazione da parte della Corte dei conti av-

I viene con ritardo in quanto la Corte, a sua 
volta, per effettuare questa registrazione, 

I deve richiedere tutta la necessaria docu­
mentazione. 

Si è così verificato molto spesso che sia 
addirittura passato l'anno scolastico senza 
che la registrazione venisse fatta per cui i 

j Provveditori si sono venuti a trovare all'ini­
zio dell'anno scolastico, quando devono con­
ferire i nuovi incarichi, privi della documen­
tazione relativa a questi insegnanti. 

A tutto questo si aggiungano le difficoltà 
fatte presenti da parte della Ragioneria del­
lo Stato la quale, ad un certo punto, ha det­
to che siccome questi decreti di assunzione 
non erano stati registrati non poteva appro-

I vare, o meglio avvallare, il pagamento de-
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gli stipendi a questi insegnanti, in quanto 
poteva accadere che la Corte dei conti tro 
vasse poi a ridire su qualcuna delle nomine. 

Di fronte ad una situazione di questo ge­
nere, naturalmente non prevista allorché si 
approvò l'articolo 5 della legge n. 831 — 
forse anche perchè non si era tenuto conto 
del fatto che gli insegnanti con incarichi 
triennali sarebbero stati così numerosi — 
ritengo che sia opportuno intervenire libe­
rando la Corte dei conti da questo non lieve 
gravame e facilitando nel contempo, ai 
Provveditorati l'adempimento dei loro com­
piti nel conferimento degli incarichi, tanto 
più che questi pagamenti sono sottoposti 
ad un esame successivo. 

Per le ragioni esposte, ritengo sia opportu-
tuno sopprimere il terzo comma dell'arti­
colo 5 della legge n. 831. 

D O N A T I , relatore. Mi dichiaro senz'al­
tro favorevole a questa proposta del Go­
verno. 

P R E S I D E N T E . Se nessun altro 
domanda di parlare, metto ai voti l'articolo 
aggiuntivo proposto dal sottosegretario Ma­
gri, che in sede di coordinamento troverà 
opportuna numerazione così formulato : 

« È soppresso il terzo comma dell'artico­
lo 5 della legge 28 luglio 1961, n. 831. 

(È approvato). 

arti) 26a SEDUTA (15 ottobre 1964) 

to di questi insegnanti nelle nuove graduato­
rie che dovranno essere elaborate; pertan 
to, è bene che questo sia chiaro perchè, in 
un certo senso, la nostra posizione favore 
vole nei confronti di questo provvedimento 
è subordinata alla chiara interpretazione di 
questa norma. 

Lo stesso dicasi per quanto riguarda la 
nuova formulazione dell'articolo 6 che deve 
essere interpretato nel senso che tutti coloro 
che avevano ed hanno diritto di beneficiare 
di quanto previsto da questo provvedimento 
sono immessi in un'unica graduatoria sen­
za, cioè, che venga a determinarsi una di 
scriminazione a svantaggio di coloro che, 
non avendo prevista a suo tempo l'emana­
zione di queste norme, non hanno presentato 
domanda senza averne diritto. Devono per­
tanto essere tutti collocati sullo stesso piano. 

Se questi due punti da me esposti trovano 
l'appoggio della Commissione, del Governo 
nonché degli organi burocratici preposti al 
l'applicazione di questo disegno di legge, noi 
esprimiamo voto favorevole all'articolo 6 e 
al provvedimento nel suo insieme. 

D O N A T I , relatore. L'interpretazio­
ne data dal senatore Granata alle norme in 
discussione risponde a quella che io stesso 
ritengo sia la più giusta. 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. Anche il Governo 
è favorevole all'interpretazione fornita dal 
senatore Granata. 

L I M O N I . Vorrei soltanto un chiari 
mento: quando nell'ottavo comma dell'arti­
colo 22 della legge n. 831 si parla di inse 
gnanti tecnico-pratici che abbiano cinque 
anni di servizio, si deve intendere che questi 
anni di servizio siano valevoli se trascorsi, 
oltre che in istituti statali, anche in quelli 
parificati? 

D O N A T I , relatore. Soltanto in istitu­
ti statali e pareggiati, ma non parificati in 
quanto esiste una differenza giuridica tra 
gli istituti pareggiati e quelli parificati. 

G R A N A T A . Prima di procedere alla 
votazione dell'articolo 6, nel nuovo testo 
proposto, e alla definitiva approvazione di 
questo disegno di legge, desideriamo che 
venga chiarito in modo inequivocabile, come 
interpretazione autentica, che con la sop­
pressione dell'articolo 5 di questo provvedi­
mento vengono a beneficiare dei diritti pre­
visti dalle presenti norme anche gli insegnan­
ti tecnico-pratici che, pur essendo sforniti di 
titolo specifico, ottennero — in applicazio­
ne dei decreti legislativi 7 maggio 1948, nu­
meri 1277 e 1278 — il giudizio di idoneità 
e la conseguente nomina a tempo indetermi­
nato. 

Insisto su questo punto perchè sono sorte 
perplessità circa la possibilità di inserimen-
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L I M O N I . Per conto mio ritengo in­
vece che tale differenza non ci dovrebbe 
essere. 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. La formulazione 
dell'articolo 22 della legge n. 831 è tale da 
convalidare pienamente quanto ha affermato 
il senatore Donati. 

L I M O N I . Anche se il disposto del­
l'articolo 22 deve essere inteso nel senso che 
i cinque anni di servizio sono valevoli solo 
se trascorsi in istituti statali o pareggiati, 
ritengo che dovremmo usare un certo ri­
guardo verso gli insegnanti che hanno lavo­
rato negli istituti parificati tenendo conto 
che queste scuole esistevano quando quel­
le statali erano insufficienti. 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. Non possiamo far 
altro che attenerci al disposto della legge. 

P R E S I D E N T E . Resta da votare 
il nuovo testo dell'articolo 6 proposto dal 
Governo; ne do nuovamente lettura. 

« Gli insegnanti in possesso dei requisiti 
e nelle condizioni stabilite dai precedenti 
articoli della presente legge saranno inclusi 
in graduatorie suppletive a quelle già com­
pilate ai sensi dell'articolo 17 della citata 
legge 28 luglio 1961, n. 831, secondo l'ordine 
di graduatoria stabilito dal primo comma di 
tale articolo. 

A tale fine i predetti insegnanti dovran­
no, entro il termine di 60 giorni dal­
l'entrata in vigore della presente legge, 
presentare domanda corredata dei documen­
ti indicati nei decreti ministeriali del 1° set­
tembre 1961, 26 ottobre 1961, 18 agosto 1962 
e 1° aprile 1963, di attuazione della legge 28 
luglio 1961, n. 831, o facendo riferimento 
ai documenti già eventualmente presentati 
allo stesso- fine. 

Le nomine conseguite ai sensi della pre­
sente legge hanno decorrenza con effetto 
giuridico dal 1° ottobre 1962 ». 

Se nessuno domanda di parlare, lo metto 
ai voti. 

(È approvato). 

In relazione alle modifiche introdotte nel 
testo, il titolo del disegno di legge dovrebbe 
essere così modificato: « Norme integrative 
e modificative della legge 28 luglio 1961, 
n. 831, recante provvidenze a favore del per­
sonale direttivo ed insegnante delle scuole 
elementari, secondarie ed artistiche, dei 
provveditori agli studi e degli ispettori cen­
trali e del personale ausiliario delle scuole 
e degli istituti d'istruzione secondaria ed 
artistica ». 

Poiché, non si fanno osservazioni, rimane 
così stabilito. 

Ritengo sia inoltre necessario qualche 
spostamento nell'ordine degli articoli e qual­
che ulteriore ritocco di carattere formale. Do 
lettura pertanto dell'intero disegno di legge 
quale risulta dal necessario coordinamento: 

Art. 1. 

Il titolo di abilitazione all'insegnamento 
di cui al primo e secondo comma della leg­
ge 13 luglio 1954, n. 542, ottenuto con vota­
zione non inferiore a 7 decimi, si intende 
compreso, anche se non congiunto a laurea, 
tra i titoli prescritti dal primo comma del­
l'articolo 11 della legge 28 luglio 1961, n. 831, 
ai fini dell'assunzione nei ruoli ordinari dei 
professori di istituti di istruzione seconda­
ria prevista dallo stesso articolo; per gli in­
segnanti ex combattenti ed assimilati e per 
i perseguitati politici e razziali, di cui al 
quarto comma del medesimo articolo 11, è 
richiesta l'abilitazione comunque conseguita 
anche se non congiunta a laurea. 

Art. 2. 

Agli effetti delle condizioni prescritte da­
gli articoli 11 e 12 della legge 28 luglio 1961, 
n. 831, il servizio prestato nelle scuole di 
istruzione artistica si intende prestato in 
istituti di istruzione secondaria. 

Agli stessi effetti delle condizioni richia­
mate dal precedente comma, il servizio pre­
stato in qualità di capo di istituto incari­
cato è valutato come servizio di insegnante. 

In riferimento al secondo comma dell'ar­
ticolo 11 della legge 28 luglio 1961, n. 831, 
per coloro che siano stati collocati in con-
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gedo straordinario o in aspettativa per l'eser­
cizio di pubbliche funzioni politiche o am­
ministrative, è valida la qualifica dell'ultimo 
anno effettivo d'insegnamento precedente a 
tale loro collocazione. 

Art. 3. 

Il titolo di abilitazione prescritto dal pri 
mo comma dell'articolo 20 della legge 28 lu 
glio 1961, n. 831, è valido indipendentemen­
te dal titolo di studio che ne rese possibile 
il conseguimento, agli effetti dei benefici 
stabiliti dal citato articolo 20. 

Art. 4. 

È soppresso il terzo comma dell'articolo 5 
della legge 28 luglio 1961, n. 831. 

Art. 5. 

All'articolo 13 della legge 28 luglio 1961, 
n. 831, è aggiunto il seguente comma: 

« Agli insegnanti ex^combattenti ed assi­
milati ed ai perseguitati politici e razziali in 
servizio nell'anno scolastico 1959-60 o 1960-
1961, in possesso di abilitazione per l'inse­
gnamento richiesto, comunque conseguita, 
sono estesi i benefici previsti dai conimi 
precedenti. I benefici suddetti —nei casi 
nei quali non è prescritta l'abilitazione — 
sono altresì estesi agli insegnanti ex-cotm-
battenti ed assimilati e ai perseguitati po­
litici e razziali, in possesso del titolo di stu­
dio necessario per accedere ai concorsi, in 
servizio nell'anno scolastico 1959-60 o 1960-
1961, con tre anni di effettivo insegnamento 
nel posto richiesto alla data del 30 settem­
bre 1961, con qualifica non inferiore a di­
stinto ». 

Art. 6. 

All'articolo 22 della legge 28 luglio 1961, 
n. 831, è aggiunto il seguente comma: 

« Le insegnanti tecnico-pratiche, in posses­
so di equipollenza rilasciata dal Consiglio 
superiore, precedentemente escluse dai con­

corsi a cattedre ai sensi del regio decreto 
28 novembre 1933, n. 1554, saranno collo­
cate in ruolo con precedenza assoluta ». 

Art. 7. 

Gli insegnanti in possesso dei requisiti 
stabiliti dai precedenti articoli e che siano 
nelle condizioni in essi previste saranno in­
clusi in graduatorie suppletive a quelle già 
compilate ai sensi dell'articolo 17 della ci­
tata legge 28 luglio 1961, n. 831, secondo 
l'ordine di graduatoria stabilito dal primo 
comma di tale articolo. 

A tale fine i predetti insegnanti dovranno, 
entro il termine di 60 giorni dall'entrata in 
vigore della presente legge, presentare la 
domanda corredandola dei documenti indi­
cati nei decreti ministeriali del 1° settem­
bre 1961, 26 ottobre 1961, 18 agosto 1962 e 
1° aprile 1963, di attuazione della legge 28 
luglio 1961, n. 831, o facendo riferimento 
ai documenti già eventualmente presentati 
allo stesso fine. 

Le nomine conseguite ai sensi della pre­
sente legge hanno effetto giuridico dal 1° ot­
tobre 1962. 

Se non vi sono osservazioni, metto ai voti 
il disegno di legge nel suo complesso. 

(È approvato). 

Seguito della discussione e rinvio del dise­
gno di legge: « Norme concernenti taluni 
servizi di competenza deirAmministrazio-
ne statale delle antichità e belle arti » 
(652) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no reca il seguito della discussione del dise­
gno di legge : « Norme concernenti taluni 
servizi di competenza dell'Amministrazione 
statale delle antichità e belle arti ». 

Prego il senatore Maier di illustrare il di­
segno di legge ed i risultati raggiunti dalla 
Sottocommissione incaricata di approfondi 
re l'esame del provvedimento. 

M A I E R , relatore. Le ragioni del 
provvedimento si riassumono nella urgente 
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necessità di risolvere una situazione irrego­
lare in cui è venuta a trovarsi l'Amministra­
zione statale delle antichità e belle arti, co­
stretta, nella mancanza di norme e di strut­
ture adeguate e nella persistente scarsezza 
di fondi di bilancio, a ricorrere a forme ano­
male di gestione fuori bilancio per poter 
adempiere i suoi compiti istituzionali e sod­
disfare le complesse e crescenti esigenze del­
la propria azione in difesa del patrimonio 
artistico e paesistico. 

Queste gestioni hanno provocato numero­
si rilievi da parte del Tesoro, anche con de­
nuncia di funzionari alla Procura della Corte 
dei conti. 

Infatti, a rigore, ogni somma introitata 
avrebbe dovuto essere versata all'Erario per 
poi ottenere l'aumento dei fondi sugli appo­
siti capitoli di bilancio. 

In verità, gli uffici che tentarono di segui­
re la procedura regolare, fecero la amara 
esperienza di trovarsi con stanziamenti as­
solutamente inadeguati; questo soprattut­
to per le spese concernenti l'energia elettri­
ca, il riscaldamento, le indennità di missione, 
l'uso degli automezzi, eccetera. 

Pertanto, anche quelli che avrebbero vo­
luto seguire con precisione le norme sulla 
contabilità generale dello Stato si trovarono 
costretti a seguire vie formalmente non or­
todosse; senza contare che per alcune gestio­
ni le stesse norme legislative esistenti pre­
vedevano e prevedono forme di contabilizza­
zione diverse da quelle correnti : così per le 
Casse di soccorso, per le missioni relative a 
sopraluoghi compiuti nell'interesse di terzi, 
per le indennità spettanti ai funzionari degli 
uffici di esportazione, per le verifiche delle 
cose in luoghi diversi dalla sede dell'ufficio. 

Il disegno di legge, pertanto, nel testo go­
vernativo — che però è stato molto modi­
ficato, come dirò appresso, dalla Sottocom­
missione — si prefigge : primo, di eliminare 
le gestioni extra-bilancio; secondo, di soddi­
sfare alle esigenze cui si provvedeva attraver­
so le gestioni extra-bilancio regolando alcuni 
servizi ed accentuandone il controllo da par­
te dell'Amministrazione finanziaria; terzo, di 
dare la sanatoria alle irregolarità formali, 
quando non si sia rilevato dolo o colpa grave. 

Ritengo opportuno elencare le principali 
gestioni extra-bilancio verificatesi nel pas­
sato: 

fondi provenienti da atti di liberalità 
in favore del patrimonio artistico, in gene­
re direttamente utilizzati secondo i desideri 
del donatore; 

fondi provenienti da oblazioni a sanato­
ria in casi di inosservanza di norme o di 
disposizioni a tutela del patrimonio artistico 
o del paesaggio, utilizzati per restauri o per 
attrezzature tecniche o scientifiche degli uf­
fici; 

fondi provenienti da versamenti di terzi 
a titolo di canone o di rimborso spese per 
l'uso di ambienti demaniali in consegna alla 
Amministrazione delle belle arti. La parte 
riguardante le spese sostenute — illumina­
zione, acqua potabile, riscaldamento, lavoro 
straordinario al personale, eccetera — veniva 
utilizzata direttamente per sostenere i relati­
vi oneri, mentre con l'eventuale canone si 
sopperiva alla deficienza dei fondi normali; 

fondi provenienti da sopratasse ai bi­
glietti di ingresso a complessi artistici per 
sopperire a spese inderogabili relative al 
complesso stesso — diversamente non so 
stenibili — o per apportare miglioramenti, 
in genere assai apprezzati dai turisti (per 
esempio, l'illuminazione); 

fondi provenienti da versamenti richiesti 
a forfait a coloro i quali desideravano otte­
nere permessi di costruzione in località sog­
gette al vincolo panoramico, per le spese 
inerenti ai sopraluoghi (spese auto, benzina, 
eccetera); 

fondi provenienti dal pagamento da par­
te di terzi di riproduzioni fotografiche richie­
ste per studio ai laboratori fotografici degli 
Istituti dipendenti dall'Amministrazione del­
le arti, fotografie reperibili solo negli archivi 
di detti Istituti. Le somme relative venivano 
impiegate per l'acquisto dei materiali oc­
correnti e per compensi al personale per 
lavoro straordinario; 

fondi provenienti dal pagamento di mo­
duli ed altro materiale fornito dall'Ammini­
strazione ed acquistato direttamente dagli 
uffici; 

fondi provenienti dai versamenti di 
terzi per lavori compiuti su loro richiesta 

I 
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(per esempio, lavori eseguiti dalla calcogra 
fia o dall'opificio delle pietre dure). 

Le gestioni fin qui elencate non sono pre­
viste da alcuna norma legislativa, mentre lo 
sono le seguenti: indennità di missione per 
sopraluoghi nell'interesse dei privati (regio 
decreto 15 novembre 1928, n. 2861); inden­
nità ai funzionari addetti agli uffici di espor­
tazione, per particolari servizi resi nell'in­
teresse dei privati (articolo 133 del regola 
mento approvato con regio decreto 30 gen­
naio 1913, n. 363, modificato dal regio de 
creto 19 settembre 1920, n. 1776); infine, 
le cosiddette Casse di soccorso attraverso 
le quali viene effettuata nelle gallerie, mu­
sei, complessi monumentali ed archeolo 
gici, la vendita di cataloghi, pubblicazioni, 
fotografie, cartoline, eccetera, ed attraver­
so le quali in questi ultimi anni, vengono 
anche gestiti posti di ristoro, posteggi e 
guardaroba (artìcolo 15 del regio decreto 
31 dicembre 1923, n. 3164). 

Reputo opportuno dire qualche cosa circa 
le Casse di soccorso. 

Alle Casse di soccorso fu affidata, fin da 
epoca remota, la vendita di cataloghi, fo­
tografie, eccetera, all'interno dei musei, gal­
lerie e complessi monumentali ed archeolo­
gici. 

Per questo particolare servizio possiamo 
richiamare le seguenti norme legislative. Il 
decreto Martini — dal nome del Ministro 
allora in carica — del 1893, che istituì e re­
golamentò il servizio e stabilì come ripartire 
gli utili per le gallerie e musei statali di 
Firenze. 

Detto decreto poi fu, probabilmente a se­
guito di semplici istruzioni, applicato in va­
rie parti d'Italia, mano mano che le esigen­
ze del turismo e degli studiosi portavano a 
rendere indispensabile la vendita sul posto 
dei materiali citati. 

Il regio decreto 31 dicembre 1923, n. 3164, 
che riordinò l'Amministrazione delle belle 
arti e che si può dire sia stata la prima 
legge organica sul funzionamento dei vari 
servizi e sull'ordinamento del personale, le­
galizzò l'esistenza delle Casse di soccorso 
con il secondo comma dell'articolo 15 che 
recita come segue: 

« Le casse di soccoro a favore del perso­
nale di custodia saranno disciplinate nel sud­

detto regolamento, che darà pure le norme 
per gli appalti a privati della vendita dei 
cataloghi, delle guide e delle riproduzioni 
artistiche, presso gli Istituti di antichità e 
d'arte e per l'assegnazione alle casse di soc­
corso dei proventi degli appalti medesimi ». 

Esiste quindi un diritto acquisito del per­
sonale alla assegnazione di tali compensi. 

Dopo la guerra avvennero di fatto alcune 
modifiche: primo, a seguito dell'appiattimen­
to degli stipendi, furono ammessi al ripar­
to degli utili anche gli impiegati di catego­
ria superiore al personale subalterno, sem-
prechè avessero una retribuzione non supe­
riore a quella massima attribuibile ai subal­
terni; secondo, i compiti si estesero per le 
esigenze turistiche e le Casse di soccorso co­
minciarono a gestire guardaroba, posteggi 
auto, posti ritoro. 

Può anche darsi che non sempre tutto 
abbia funzionato a dovere, crediamo però di 
poter dire con tutta tranquillità che le ini­
ziative hanno corrisposto alle esigenze del 
turismo e che se esse non fossero state pre­
se in tale forma, nulla certamente sarebbe 
stato possibile fare. 

La Sottocommissione si è trovata innan­
zitutto in difficoltà per risolvere il problema 
delle Casse di soccorso. Essa, a conclusione, 
ha ritenuto che la materia della vendita ai 
visitatori di guide, cataloghi, eccetera, negli 
Istituti di antichità e d'arte e dell'esercizio 
di altre attività che interessano il turismo 
richieda un'attenta rimeditazione per meglio 
adeguare alle esigenze dei tempi questo im­
portante servizio; pertanto ne propone lo 
stralcio, rimettendone io studio alla Com­
missione parlamentare di cui alla legge 26 
aprile 1964, n. 310, e la regolamentazione ai 
provvedimenti legislativi che il Governo do­
vrà presentare, ai sensi dell'articolo 3, secon­
do comma, di tale legge. Ciò anche per non 
togliere i benefici al personale e nello stesso 
tempo per non legalizzarli definitivamente 
in una forma più o meno simile all'attuale; 
ed infine, perchè il sistema proposto di ac­
quisto diretto dei materiali avrebbe potuto 
prevedere appositi stanziamenti e quindi la 
necessità della copertura, non essendo attua­
bile quanto previsto dal quarto comma del­
l'articolo 3. Infatti, il quarto comma dell'ar-
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ticolo 3 prevedeva lo stanzamento in bilan­
cio di fondi reperiti nell'anno precedente. 

Ora, è evidente che, istituito il sistema de­
gli acquisti diretti, non era possibile, per 
circa due anni, tenere in sospeso le partite 
nei confronti dei fornitori di questi mate­
riali, e quindi sarebbe stato necessario stan­
ziare in bilancio una somma per gli acqui­
sti da reintegrare con le vendite successive. 

In sostanza, la Sottocommissione suggeri­
sce di sopprimere gli articoli 3, 8, 9 e il cor­
relativo articolo 11 del progetto governativo 
e di mantenere temporaneamente, nell'attesa 
dei detti provvedimenti legislativi, le cosid­
dette Casse di soccorso, menzionate all'ar­
ticolo 15 del regio decreto 31 dicembre 1923, 
n. 3164. 

Poiché analoga esigenza è stata avvertita 
per altre gestioni fuori bilancio autorizzate 
da apposite norme e che il testo governativo 
aveva implicitamente omesso — come quelle 
relative alle missioni per conto di terzi e 
alle verifiche fuori ufficio per esportazione ed 
importazione di oggetti di antichità e d'arte 
— la Sottocommissione propone di limitare 
l'attuale provvedimento alle gestioni non 
legalmente autorizzate, rinviando, in gene­
rale, lo studio e la revisione di quelle auto­
rizzate da norme giuridiche alla Commissio­
ne parlamentare e ai provvedimenti legisla­
tivi previsti dalla menzionata legge n. 310. 

In questo senso è stato modificato l'arti­
colo 1, nel quale si è peraltro sancito l'ob­
bligo — per le gestioni autorizzate, che tem­
poraneamente sono mantenute — della pre­
sentazione del conto giudiziale, a norma del­
l'articolo 74 della legge di contabilità di 
Stato, e ciò per assicurare, con l'entrata in 
vigore della nuova legge, i necessari control­
li. Per il passato non c'è distinzione tra ge­
stioni autorizzate o meno, e tutte sono sog­
gette alla disciplina della sanatoria, di cui 
all'articolo 16, divenuto articolo 11 nel testo 
rielaborato dalla Sottocommissione. 

Due altre importanti modifiche, apportate 
dalla Sottocommissione al testo governativo, 
sono da segnalare: luna concernente le ri­
prese fotografiche negli istituti di antichità 
e d'arte; l'altra, la responsabilità degli ordi­
natori di spese e degli agenti contabili per 

eventuali danni arrecati allo Stato con le 
passate gestioni fuori bilancio. 

L'attività fotografica, che ora è discipli 
nata da vecchie e inadeguate norme — regio 
decreto 29 marzo 1923, n. 798, e articolo 16 
e seguenti del regolamento approvato con 
regio decreto 30 gennaio 1913, n. 363 — è 
stata stralciata dagli articoli 4 e 5 dello sche­
ma governativo e trasferita in un apposito 
articolo — il 5 del nuovo schema — il quale 
contiene una disciplina nuova, ispirata fon­
damentalmente all'esigenza di favorire le 
riprese fotografiche, che servono a diffon­
dere lo studio e la conoscenza di detti beni. 

In concreto-, il nuovo articolo 5 prescrive 
la domanda per le fotografie con apparecchi 
che comportino l'uso di lampade, flachs o 
cavalietti — per le altre il quinto comma san­
cisce, per i visitatori, il principio della li­
bertà — condizionandone l'accoglimento al 
pagamento di un canone all'Erario solo per 
le riprese fotografiche a scopo di lucro e, 
comunque, per fini non esclusivamente arti­
stici o culturali. 

In tale modo si viene incontro alle esigen­
ze della cultura, che non possono essere 
compresse da imposizioni fiscali, e al tempo 
stesso si riconosce allo Stato il pieno diritto 
di esigere un canone quando lo scopo della 
ripresa 'fotografica sia di lucro e comunque 
non artistico o culturale. 

Non hanno bisogno di particolare commen­
to le altre disposizioni dell'articolo 5, che 
riguardano la possibilità di imporre apposi­
te prescrizioni e di richiedere la consegna di 
tre copie o — per diapositive e fotografie a 
colori — di un duplicato; il divieto tempo­
raneo di eseguire fotografie, per motivi tec­
nici o scientifici e il divieto permanente di 
esercitare — all'interno degli istituti di 
antichità e d'arte e nei luoghi di interesse 
artistico o storico di proprietà o in consegna 
allo Stato — l'attività professionale di foto­
grafo per ritrarre persone, manifestazioni 
od avvenimenti. 

L'altra importante modificazione, proposta 
dalla Sottocommissione, concerne la sanato­
ria del passato, che, come si è notato, si ri­
ferisce a tutte le gestioni fuori bilancio, au­
torizzate o meno da norme giuridiche. 
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Lo schema governativo, ̂ all'articolo 16, im­
pone l'obbligo della presentazione dei con­
ti giudiziali per le gestioni del quinquennio 
anteriore all'entrata in vigore della nuova 
legge e limita al dolo o- alla colpa grave 
la responsabilità per danni arrecati allo 
Stato dagli ordinatori di spese e dagli agen­
ti contabili delle somme gestite fuori bilan­
cio in tale quinquennio, senza alcuna espli­
cita menzione delle gestioni anteriori. 

Per evitare incertezze in sede applicativa 
ed il pericolo di vedere maggiormente colpi­
te le più vecchie gestioni, anteriori al quin­
quennio, si rende necessaria una norma chia­
rificatrice, la cui formulazione ha molto im­
pegnato la Sottocommissione, che ha conclu­
so proponendo di non differenziare le gestio­
ni anteriori all'entrata in vigore della nuo­
va legge, agli effetti della responsabilità pa­
trimoniale verso l'Erario, degli ordinatori 
di spese e degli agenti contabili, fermo re­
stando l'obbligo della presentazione del con­
to per il quinquennio. 

In conseguenza, è apparso equo limitare 
la detta responsabilità ai casi di dolo, senza 
peraltro condizionare l'accertamento alla 
sentenza penale passata in giudicato, come 
era stato prospettato in un primo momento. 

In tal modo non si stabiliscono preclusio­
ni e remore alle iniziative della Corte dei 
conti per il giudizio di responsabilità patri­
moniale verso lo Stato. 

Questa è in linea generale l'illustrazione 
del disegno di legge e delle modifiche appor­
tate dalla Sottocommissione che si è trovata 
concorde nelle proposte, salvo- alcune riserve 
del rappresentante di parte comunista. 

A nome della Sottocommissione, quindi, 
prego la Commissione di voler esaminare il 
testo rielaborato, anziché il testo presentato 
dal Governo. 

Onorevole Presidente, onorevoli senatori, 
come è già stato ripetutamente detto, il pre­
sente disegno di legge ha per scopo anche di 
dare una sanatoria alle irregolarità formali 
in cui sono incorsi un buon numero di fun­
zionari dell'Amministrazione delle belle ar­
ti; forse tutti coloro che hanno avuto la re­
sponsabilità diretta di provvedere alla tute­
la del patrimonio artistico nazionale e del 
paesaggio. 

Può dirsi che in taluni casi le irregolarità 
non siano giustificabili, ma crediamo di esse­
re nel vero asserendo che non può che trat­
tarsi di eccezioni e sarebbe non solo disuma­
no ma anche controproducente nell'interes­
se della collettività se, per perseguire — 
magari giustamente — pochissimi, continuas­
simo a mantenere nello stato di disagio e di 
apprensione moltissimi ottimi funzionari che 
hanno la sola colpa di avere anteposto al re­
golamento di contabilità generale dello Sta­
to — e quasi sempre lo hanno fatto in piena 
buona fede — la necessità di salvare tesori 
di immenso valore culturale ed economico 
e di sopperire in qualche modo alle esigen-
ge del turismo, specie di quello internazio­
nale, che tanto peso ha nella bilancia dei pa­
gamenti del nostro Paese. 

Le disavventure cui sono sottoposti que­
sti funzionari nell'esercizio' dei compiti loro 
affidati sono talvolta incredibili. 

Mi si consenta di citare il caso del dottor 
Ugo Procacci, Soprintendente a Firenze im­
putato del reato di cui all'articolo 132 del 
regolamento edilizio, il quale in questi giorni 
è stato condannato dalla Pretura di Firen­
ze alla pena pecuniaria di lire ventimila 
più le spese di procedimento per non aver 
provveduto a mantenere in stato di norma­
le conservazione le parti dell'edificio del pa­
lazzo del Bargello, nella via del Proconsolo. 

In sostanza, questo Soprintendente è stato 
condannato, ha sostenuto delle spese, e po­
trà avere il certificato penale macchiato per 
che non ha potuto effettuare la normale ma­
nutenzione di un edificio monumentale di 
proprietà del demanio, in consegna al Mi­
nistero della pubblica istruzione; non ha po­
tuto effettuare questa manutenzione per la 
insufficienza dei fondi assegnati sull'apposito 
capitolo di bilancio e perchè non è ricorso 
ai ripieghi cui, forse, sarebbe ricorso nel 
passato e per i quali viene proposta la sana­
toria. 

Vogliamo aggiungere alle preoccupazioni 
del presente anche quelle del passato? Vo­
gliamo che la Commissione di indagine di 
cui alla legge 26 aprile 1964, n. 310, quando 
giungerà al compimento dei suoi lavori si 
trovi con un materiale umano che abbia, 
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quanto meno, perduto entusiasmo e pas­
sione? 

Sono convinto che nessuno degli onore­
voli colleghi può volere questo; e prego per­
tanto tutti di volere approvare il presente 
disegno di legge nel testo rielaborato dal­
la Sottocommissione. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio il se­
natore Maier per la sua relazione. 

Ritengo opportuno fare stampare tale re­
lazione e farla distribuire agli onorevoli 
senatori affinchè abbiano non solo la possi­
bilità di studiare il disegno di legge così co­

me è stato emendato dalla Sottocommissio­
ne, ma anche quella di valutare in maniera 
più approfondita il contributo recato dal re­
latore all'esame del provvedimento stesso-. 

Se non si fanno osservazioni, il seguito 
della discussione del disegno di legge è rin­
viato ad altra seduta. 

(Così rimane stabilito). 

La seduta termina alle ore 12,10. 

Dott. MARIO CARONI 

Direttore gen. dell'Ufficio delle Commissioni parlamentari 


